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Introduzione. 
Il problema non è la caduta ma l’atterraggio. Sulle 
temporalità della crisi e gli antidoti per superarla1 
 
Mara Benadusi, Martina Giuffrè, Selenia Marabello, Mario Turci 
 

 
 

1. Antefatto 
 
La Caduta. Antropologia dei tempi inquieti è una riflessione sul 
precipitare delle società: un’idea che improvvisamente è diventata 
dominante durante il periodo della pandemia da Covid-19 e del 
lockdown. La scelta del titolo prende le mosse dal testo di Davi 
Kopenawa e Bruce Albert (2018) La caduta del cielo. Parole di uno 
sciamano yanomano, citato nel saggio di Marco Deriu, uno degli 
autori di questo libro, che riflette, attraverso le parole del leader 
indigeno Ailton Krenak, sulla paura che le nostre società hanno 
di cadere, che di fatto è paura dell’ignoto e della perdita di 
controllo sugli avvenimenti del mondo, paura dell’incertezza, ma 
anche difficoltà di immaginare possibili paracadute con cui 
affrontare la crisi. Questo libro, dunque, non parla solo del 
timore di una caduta libera e definitiva, ma si focalizza anche 
sulle modalità di “atterraggio”2, sul potere dell’immaginazione e 
sulla necessità di decolonizzarla; sulla crisi ambientale, economica 
e identitaria di un universo “fuori controllo” (Eriksen 2016), ma 
anche sulle strategie di sopravvivenza e sulle soluzioni atte a 
invertire il corso di un mondo prossimo alla catastrofe.  

Oggi che la vertigine della caduta moltiplica vorticosamente 
gli scenari apocalittici, un senso di inquietudine si diffonde gene-
rando allerta collettiva. Per questo si impone l’urgenza di un’an-
tropologia capace di attraversare la crisi, di analizzarla e di fornire 
nuovi scenari di pensabilità, interrogandosi con metodo – direbbe 
George Devereux (1984) – sulle perturbazioni che l’esperienza 
etnografica crea in spazi sociali apoditticamente sospesi tra 



assenza e presenza. La particolare congiuntura storica prodotta 
dal Covid-19 ha in effetti esacerbato gli immaginari della fine, 
rendendo più evidenti le contraddizioni della globalizzazione, le 
diseguaglianze sociali, le aporie del sistema capitalistico, l’implosione 
degli spazi politici nazionali e transnazionali. La crisi ha portato 
antropologhe e antropologi a riflettere ancora più intensamente 
sul rapporto tra tempi e ambienti di vita, ma soprattutto tra l’an-
tropologia e la sua dimensione pubblica. 

Il nostro libro è frutto di un lavoro collettivo che prende le 
mosse proprio da questo snodo di riflessioni, nate durante 
l’ottava edizione del Convegno Nazionale della Società Italiana 
di Antropologia Applicata (SIAA), tenutosi in collaborazione 
con l’Università di Parma nel 20203. Il convegno ruotava attorno 
al tema delle temporalità dell’Antropocene, temporalità capaci di 
ridefinire, nel presente, gli spazi di pensiero e azione etico-
sociale, ma anche di dar corpo a progettualità future. Il tempo è 
stato il protagonista del convegno, quindi: il tempo inteso come 
tempo percepito, ma anche come tempo che ci diamo e tempo 
che ci resta; il tempo misurato su scale di valore difformi; il 
tempo che plasma la nostra vita quotidiana in rapporto con i mu-
tamenti climatici, con l’ambiente, con la salute pubblica e con la 
crisi. L’idea del convegno era quella di riflettere sull’incertezza, 
sulla precarietà, sull’inquietudine e sull’insieme di forze fuori 
controllo che, nella fase di sospensione generata dall’emergenza 
sanitaria, stavano comprimendo gli spazi di vita e professionali 
con cui, come antropologi e antropologhe, eravamo abituati a 
confrontarci sul terreno. La sospensione della vita quotidiana in 
una dimensione di incertezza, tuttavia, almeno potenzialmente, 
può far affiorare anche nuovi bisogni, può divenire «vivaio di 
creatività culturale» (Turner 1986, p. 61), di ripensamenti, di idee 
e pratiche trasformative, legate all’abitare, alla socialità, all’universo 
fenomenologico del mondo circostante. Può inoltre stimolare 
l’esigenza di ritrovare il tempo perduto o di “fare in tempo”: in 
tempo per alzarsi dalla caduta, arrestare il deragliamento, incidere 
sul reale o anticipare quello che verrà. Può financo divenire un 
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modo per rivoluzionare il nostro tempo, se saremo capaci di svi-
luppare riflessività sui nessi tra passato, presente e futuro.  

Confrontarsi con il tema del tempo, per un’antropologia im-
pegnata nella società, significa non solo interrogarsi sui tempi 
trasformati dalle nuove forme della mobilità umana, sui tempi 
dilatati dall’austerità e dalla crisi, sui tempi rinegoziati del lavoro, 
dell’intervento sociale e delle pratiche di solidarietà e aiuto. 
Significa anche provare a rimodulare le relazioni socio-ecologiche. 
Il convegno SIAA del 2020, da questo punto di vista, è stato uno 
spazio/tempo per interrogarsi sul senso della ricerca etnografica 
e della professione antropologica in un’epoca contradditoria e 
piena di paradossi in cui, assieme all’ossimorico “distanziamento 
sociale”, abbiamo visto profilarsi nuove forme di socialità, che 
continuano a chiamare in causa i saperi e le pratiche di un’“antro-
pologia al lavoro”. Nel clima di incertezza a cui siamo oggi 
esposti, in concerto con altre discipline e pratiche professionali, 
l’antropologia dovrebbe riuscire a “battere il tempo” in modo di-
verso, recitava il frame del convegno, per reinventare lo spazio 
della relazione nei luoghi di lavoro, nei rapporti di genere, nei 
legami inter-specie, nelle pratiche dell’abitare, nel confronto tra 
generazioni, negli spazi della cura così come nel mondo della 
produzione culturale e dell’intervento sociale.  

È innegabile che le preoccupazioni legate alle limitate risorse 
naturali, ai cambiamenti climatici, alle attuali traiettorie di sviluppo 
stiano costringendo l’umanità a porre l’accento sugli orizzonti 
temporali dei nostri ambienti di vita. Ne è prova l’enfasi crescente 
con cui anche l’antropologia guarda alla dimensione del futuro – 
i futuri ambientali, tecnologici, energetici, i futuri politici e quelli 
sanitari – e l’urgenza con cui si interroga sulle pratiche orientate 
a “creare futuro”, compreso il futuro della nostra disciplina. Tra 
le sfide che come antropologi e antropologhe consideriamo prio-
ritarie, al primo posto compare proprio l’intervento critico e 
fattivo nelle zone controverse in cui si dà forma all’avvenire, ma 
anche la forza di contaminazione dell’antropologia, la capacità di 
andare oltre l’umano in chiave multi-ecologica, l’attenzione verso 
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il pluralismo morale e civile, la sperimentazione etnografica, 
l’abitudine a “sporcarsi le mani” assumendoci la responsabilità 
del nostro lavoro nel sociale, la tendenza a immergersi nelle di-
mensioni pratiche dell’esistenza con impegno attivo, riflessivamente, 
anche in modo indisciplinato e provocatorio (se necessario), 
senza rinunciare a perseguire un intento trasformativo sul reale.  

Questo libro dunque investe sulla capacità immaginativa che 
l’antropologia può oggi offrire nei diversi modi che ha di abitare 
il mondo, di storicizzare la catastrofe, di leggere la crisi climatica 
come questione culturale, di attraversare narrative altre sull’attuale 
collasso ambientale o di guardare, come alcune autrici e autori 
fanno nel volume, ai futurismi indigeni quali meccanismi di 
resilienza planetaria. Il libro investe sulla capacità di confrontarsi 
con i saperi locali decentrando lo sguardo, mettendo in discussione 
la centralità dell’uomo rispetto agli altri viventi, suggerendo nuovi 
orientamenti etici che prendano forma attraverso quel rovesciamento 
copernicano del pensiero che fa sì che un essere umano, come 
suggerirebbe Khon, arrivi a “pensare con la foresta”, a vedere 
l’umano oltre l’umano, risuonando e vibrando con il mondo, e a 
vedere i modi in cui “gli umani si rappresentano i giaguari e i 
giaguari gli umani”, non come intercambiabili, ma come parte in-
tegrante di una storia comune (Khon 2021).  

 
 

2. Attraversando il guado 
 
Nel libro proviamo anche a farci carico di alcuni limiti legati al 
pensiero relazionale occidentale, limiti in cui spesso incappiamo 
nello sforzo di spiegare l’attuale crisi ecologica, sanitaria, globale. 
Uno di questi, forse il più fastidioso, riguarda la tendenza a com-
partimentalizzare le questioni oggetto di dibattimento attraverso 
un gioco di rimandi di scala e di opposizioni ontologiche che 
semplifica la complessità del reale, verticalizzando il ragionamento 
in una danza di rimandi oppositivi: globale/locale; natura/cultura; 
agito/agente; predato/predatore. Per superare questo limite 
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